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Quaresima, tempo di guarigione

Dalla polvere alla vita
Iniziamo la Quaresima ricevendo le ceneri: “Ricordati che sei polvere, e in polvere ritornerai”

(cfr Gen 3,19). La polvere sul capo ci riporta a terra, ci ricorda che veniamo dalla terra e che in terra
torneremo. Siamo cioè deboli, fragili, mortali. Nel corso dei secoli e dei millenni siamo di passaggio,
davanti all’immensità delle galassie e dello spazio siamo minuscoli. Siamo polvere nell’universo. Ma
siamo la  polvere amata da Dio.  Il  Signore ha amato raccogliere  la nostra polvere tra le mani  e
soffiarvi il suo alito di vita (cfr Gen 2,7). Così siamo polvere preziosa, destinata a vivere per sempre.
Siamo la terra su cui Dio ha riversato il suo cielo, la polvere che contiene i suoi sogni. Siamo la
speranza di Dio, il suo tesoro, la sua gloria.

La cenere  ci  ricorda così  il  percorso della  nostra  esistenza:  dalla polvere alla  vita.  Siamo
polvere,  terra,  argilla,  ma se ci  lasciamo plasmare dalle mani  di Dio diventiamo una meraviglia.
Eppure spesso, soprattutto nelle difficoltà e nella solitudine, vediamo solo la nostra polvere! Ma il
Signore ci incoraggia: il poco che siamo ha un valore infinito ai suoi occhi. Coraggio, siamo nati per
essere amati, siamo nati per essere figli di Dio.

Cari  fratelli  e  sorelle,  all’inizio  della  Quaresima  rendiamoci  conto  di  questo.  Perché  la
Quaresima non è il tempo per riversare sulla gente inutili moralismi, ma per riconoscere che le nostre
misere ceneri sono amate da Dio. È tempo di grazia, per accogliere lo sguardo d’amore di Dio su di
noi e, così guardati, cambiare vita. Siamo al mondo per camminare dalla cenere alla vita. Allora, non
polverizziamo  la  speranza,  non  inceneriamo  il  sogno  che  Dio  ha  su  di  noi.  Non  cediamo  alla
rassegnazione. E tu dici: “Come posso aver fiducia? Il mondo va male, la paura dilaga, c’è tanta
cattiveria e la società si sta scristianizzando…”. Ma non credi che Dio può trasformare la nostra
polvere in gloria?

La cenere che riceviamo sul capo scuote i pensieri che abbiamo in testa. Ci ricorda che noi, figli
di Dio, non possiamo vivere per inseguire la polvere che svanisce. Una domanda può scenderci dalla
testa al cuore: “Io, per che cosa vivo?”. Se vivo per le cose del mondo che passano, torno alla polvere,
rinnego quello che Dio ha fatto in me. Se vivo solo per portare a casa un po’ di soldi e divertirmi, per
cercare un po’ di prestigio, fare un po’ di carriera, vivo di polvere. Se giudico male la vita solo perché
non sono tenuto in sufficiente considerazione o non ricevo dagli altri quello che credo di meritare,
resto ancora a guardare la polvere.

Non siamo al mondo per questo. Valiamo molto di più, viviamo per molto di più: per realizzare
il sogno di Dio, per amare. La cenere si posa sulle nostre teste perché nei cuori si accenda il fuoco
dell’amore. Perché siamo cittadini del cielo e l’amore a Dio e al prossimo è il passaporto per il cielo, è
il nostro passaporto. I beni terreni che possediamo non ci serviranno, sono polvere che svanisce, ma
l’amore che doniamo – in famiglia, al lavoro, nella Chiesa, nel mondo – ci salverà, resterà per sempre.

La cenere che riceviamo ci ricorda un secondo percorso, quello contrario, quello che va dalla
vita alla polvere. Ci guardiamo attorno e vediamo polveri di morte. Vite ridotte in cenere. Macerie,
distruzione, guerra. Vite di piccoli innocenti non accolti, vite di poveri rifiutati, vite di anziani scartati.
Continuiamo a distruggerci, a farci tornare in polvere. E quanta polvere c’è nelle nostre relazioni!
Guardiamo in casa nostra, nelle famiglie: quanti litigi, quanta incapacità di disinnescare i conflitti,
quanta fatica a chiedere scusa, a perdonare, a ricominciare, mentre con tanta facilità reclamiamo i
nostri spazi e i nostri diritti! C’è tanta polvere che sporca l’amore e abbruttisce la vita. Anche nella
Chiesa, la casa di Dio, abbiamo lasciato depositare tanta polvere, la polvere della mondanità.
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E guardiamoci  dentro,  nel  cuore:  quante  volte  soffochiamo il  fuoco di  Dio  con la  cenere
dell’ipocrisia!  L’ipocrisia: è la sporcizia che Gesù chiede di rimuovere oggi nel Vangelo. Infatti, il
Signore non dice solo di compiere opere di carità, di pregare e di digiunare, ma di fare tutto questo
senza finzioni,  senza doppiezze,  senza ipocrisia (cfr  Mt 6,2.5.16). Quante volte, invece, facciamo
qualcosa solo per essere approvati, per il nostro ritorno di immagine, per il nostro ego! Quante volte ci
proclamiamo cristiani  e  nel  cuore  cediamo senza  problemi  alle  passioni  che  ci  rendono schiavi!
Quante volte predichiamo una cosa e ne facciamo un’altra! Quante volte ci mostriamo buoni fuori e
coviamo rancori dentro! Quanta doppiezza abbiamo nel cuore... È polvere che sporca, cenere che
soffoca il fuoco dell’amore.

Abbiamo bisogno di pulizia dalla polvere che si deposita sul cuore. Come fare? Ci aiuta il
richiamo accorato di san Paolo nella seconda Lettura: «Lasciatevi riconciliare con Dio!». Paolo non lo
chiede, lo supplica: «Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio». (2 Cor
5,20).  Noi  avremmo  detto:  “Riconciliatevi  con  Dio!”.  Invece  no,  utilizza  il  passivo:  lasciatevi
riconciliare.  Perché la santità  non è attività  nostra, è grazia!  Perché da soli  non siamo capaci  di
togliere la polvere che ci sporca il cuore. Perché solo Gesù, che conosce e ama il nostro cuore, può
guarirlo. La Quaresima è tempo di guarigione.

Che cosa fare  dunque?  Nel cammino verso la  Pasqua possiamo compiere  due passaggi:  il
primo,  dalla polvere alla  vita,  dalla  nostra  umanità  fragile  all’umanità  di Gesù, che ci  guarisce.
Possiamo metterci davanti al Crocifisso, stare lì, guardare e ripetere: “Gesù, tu mi ami, trasformami…
Gesù, tu mi ami, trasformami…”. E dopo aver accolto il suo amore, dopo aver pianto davanti a questo
amore, il secondo passaggio, per non ricadere dalla vita alla polvere. Si va a ricevere il perdono di
Dio, nella Confessione, perché lì il fuoco dell’amore di Dio consuma la cenere del nostro peccato.
L’abbraccio del Padre nella Confessione ci rinnova dentro, ci pulisce il cuore. Lasciamoci riconciliare
per  vivere  come  figli  amati,  come  peccatori  perdonati,  come  malati  risanati,  come  viandanti
accompagnati. Lasciamoci amare per amare. Lasciamoci rialzare, per camminare verso la meta, la
Pasqua. Avremo la gioia di scoprire che Dio ci risuscita dalle nostre ceneri.

Papa Francesco, Ceneri 2020

«Rimasero solo loro due: la misera e la misericordia»
«Rimasero  solo  loro  due:  la  misera  e  la  misericordia»  (In  Joh 33,5).  Così  sant’Agostino

inquadra  il  finale  del  Vangelo  che  abbiamo appena ascoltato.  Sono andati  via  quelli  venuti  per
scagliare pietre contro la donna o per accusare Gesù nei riguardi della Legge. Sono andati via, non
avevano altri interessi. Gesù invece rimane. Rimane perché è rimasto quel che è prezioso ai suoi
occhi: quella donna, quella persona. Per Lui prima del peccato viene il peccatore. Io, tu, ciascuno di
noi nel cuore di Dio veniamo prima: prima degli sbagli, delle regole, dei giudizi e delle nostre cadute.
Chiediamo la  grazia  di uno sguardo simile  a  quello  di Gesù, chiediamo di  avere  l’inquadratura
cristiana della  vita,  dove  prima  del  peccato  vediamo  con amore  il  peccatore,  prima  dell’errore
l’errante, prima della sua storia la persona.

«Rimasero  solo loro due:  la  misera  e  la  misericordia».  Per Gesù quella  donna sorpresa in
adulterio  non  rappresenta  un  paragrafo  della  Legge,  ma  una  situazione  concreta  nella  quale
coinvolgersi. Perciò rimane lì con la donna, stando quasi sempre in silenzio. E intanto compie per due
volte un gesto misterioso: scrive col dito per terra (Gv 8,6.8). Non sappiamo che cosa abbia scritto e
forse non è la cosa più importante: l’attenzione del Vangelo è posta infatti sul fatto che il Signore
scrive. Viene alla mente l’episodio del Sinai, quando Dio aveva scritto le tavole della Legge col suo
dito (cfr Es 31,18), proprio come fa Gesù ora. In seguito Dio, per mezzo dei profeti, aveva promesso
di non scrivere più su tavole di pietra, ma direttamente sui cuori (cfr Ger 31,33), sulle tavole di carne
dei nostri cuori (cfr  2 Cor 3,3). Con Gesù, misericordia di Dio incarnata, è giunto il momento di
scrivere nel cuore dell’uomo, di dare una speranza certa alla miseria umana: di dare non tanto leggi
esterne, che lasciano spesso distanti Dio e l’uomo, ma la legge dello Spirito, che entra nel cuore e lo
libera. Così avviene per quella donna, che incontra Gesù e riprende a vivere. E va per non peccare più
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(cfr Gv 8,11). È Gesù che, con la forza dello Spirito Santo, ci libera dal male che abbiamo dentro, dal
peccato che la Legge poteva ostacolare, ma non rimuovere.

Eppure il male è forte, ha un potere seducente: attira, ammalia. Per staccarcene non basta il
nostro impegno, occorre un amore più grande. Senza Dio non si può vincere il male: solo il suo amore
risolleva dentro, solo la sua tenerezza riversata nel cuore rende liberi. Se vogliamo la liberazione dal
male va dato spazio al Signore, che perdona e guarisce. E lo fa soprattutto attraverso il Sacramento
che stiamo per celebrare. La Confessione è il passaggio dalla miseria alla misericordia, è la scrittura di
Dio sul cuore. Lì leggiamo ogni volta che siamo preziosi agli occhi di Dio, che Egli è Padre e ci ama
più di quanto noi amiamo noi stessi.

«Rimasero solo loro due: la misera e la misericordia». Solo loro. Quante volte noi ci sentiamo soli
e perdiamo il filo della vita. Quante volte non sappiamo più come ricominciare, oppressi dalla fatica di
accettarci.  Abbiamo bisogno di iniziare da capo, ma non sappiamo da dove. Il cristiano nasce col
perdono che riceve nel Battesimo. E rinasce sempre da lì: dal perdono sorprendente di Dio, dalla sua
misericordia che ci ristabilisce. Solo da perdonati possiamo ripartire rinfrancati, dopo aver provato la
gioia di essere amati dal Padre fino in fondo. Solo attraverso il perdono di Dio accadono cose veramente
nuove in noi. Riascoltiamo una frase che il Signore ci ha detto oggi attraverso il profeta Isaia: «Io faccio
una cosa nuova» (Is 43,19). Il perdono ci dà un nuovo inizio, ci fa creature nuove, ci fa toccare con
mano la vita nuova. Il perdono di Dio non è una fotocopia che si riproduce identica a ogni passaggio in
confessionale.  Ricevere  tramite  il  sacerdote  il  perdono dei  peccati  è  un’esperienza  sempre  nuova,
originale e inimitabile. Ci fa passare dall’essere soli con le nostre miserie e i nostri accusatori, come la
donna del Vangelo, all’essere risollevati e incoraggiati dal Signore, che ci fa ripartire.

«Rimasero  solo loro due:  la  misera  e  la  misericordia».  Che cosa fare  per  affezionarsi  alla
misericordia, per superare il timore della Confessione? Accogliamo ancora l’invito di Isaia: «Non ve
ne accorgete?» (Is 43,19).  Accorgersi  del  perdono di Dio.  È importante.  Sarebbe bello,  dopo la
Confessione, rimanere come quella donna, con lo sguardo fisso su Gesù che ci ha appena liberato:
non più sulle nostre miserie, ma sulla sua misericordia. Guardare il Crocifisso e dire con stupore:
“Ecco dove sono andati a finire i miei peccati. Tu li ha presi su di te. Non mi hai puntato il dito, mi
hai aperto le braccia e mi hai perdonato ancora”. È importante fare memoria del perdono di Dio,
ricordarne la tenerezza, rigustare la pace e la libertà che abbiamo sperimentato. Perché questo è il
cuore  della  Confessione:  non i  peccati  che  diciamo,  ma  l’amore  divino  che  riceviamo  e  di  cui
abbiamo sempre bisogno. Può venirci ancora un dubbio: “confessarsi non serve, faccio sempre i soliti
peccati”. Ma il Signore ci conosce, sa che la lotta interiore è dura, che siamo deboli e inclini a cadere,
spesso recidivi nel fare il male. E ci propone di cominciare a essere recidivi nel bene, nel chiedere
misericordia.  Sarà  Lui  a  risollevarci  e  a  fare  di  noi  creature  nuove.  Ripartiamo  allora  dalla
Confessione, restituiamo a questo sacramento il posto che merita nella vita e nella pastorale!

«Rimasero  solo  loro  due:  la  misera  e  la  misericordia».  Anche  noi  oggi  viviamo  nella
Confessione questo incontro di salvezza: noi, con le nostre miserie e il nostro peccato; il Signore, che
ci conosce, ci ama e ci libera dal male. Entriamo in questo incontro, chiedendo la grazia di riscoprirlo.

Papa Francesco, liturgia penitenziale, Venerdì, 29 marzo 2019

Ritrovare la rotta della vita
«Suonate il corno, proclamate un solenne digiuno» (Gl 2,15), dice il profeta nella prima Lettura.

La Quaresima si apre con un suono stridente, quello di un corno che non accarezza le orecchie, ma
bandisce un digiuno. È un suono forte, che vuole rallentare la nostra vita che va sempre di corsa, ma
spesso non sa bene dove. È un richiamo a fermarsi  - un “fermati!” -, ad andare all’essenziale,  a
digiunare dal superfluo che distrae. È una sveglia per l’anima.

Al suono di questa sveglia si accompagna il messaggio che il Signore trasmette per bocca del
profeta, un messaggio breve e accorato: «Ritornate a me» (v. 12). Ritornare. Se dobbiamo ritornare,
vuol dire che siamo andati altrove. La Quaresima è il tempo per ritrovare la rotta della vita. Perché
nel percorso della vita, come in ogni cammino, ciò che davvero conta è non perdere di vista la meta.
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Quando invece nel viaggio quel che interessa è guardare il paesaggio o fermarsi a mangiare, non si va
lontano. Ognuno di noi può chiedersi: nel cammino della vita, cerco la rotta? O mi accontento di
vivere alla giornata, pensando solo a star bene, a risolvere qualche problema e a divertirmi un po’?
Qual è la rotta? Forse la ricerca della salute, che tanti oggi dicono venire prima di tutto ma che prima
o poi passerà? Forse i beni e il benessere? Ma non siamo al mondo per questo. Ritornate a me, dice il
Signore. A me. È il Signore la meta del nostro viaggio nel mondo. La rotta va impostata su di Lui.

Per ritrovare la rotta, oggi ci è offerto un segno: cenere in testa. È un segno che ci fa pensare a
che cosa abbiamo in testa. I nostri pensieri inseguono spesso cose passeggere, che vanno e vengono. Il
lieve strato di cenere che riceveremo è per dirci, con delicatezza e verità: di tante cose che hai per la
testa, dietro cui ogni giorno corri e ti affanni, non resterà nulla. Per quanto ti affatichi, dalla vita non
porterai con te alcuna ricchezza. Le realtà terrene svaniscono, come polvere al vento. I beni sono
provvisori,  il  potere passa, il  successo tramonta.  La  cultura dell’apparenza,  oggi dominante,  che
induce a vivere per le cose che passano, è un grande inganno. Perché è come una fiammata: una volta
finita, resta solo la cenere. La Quaresima è il tempo per liberarci dall’illusione di vivere inseguendo la
polvere. La Quaresima è riscoprire che siamo fatti per il fuoco che sempre arde, non per la cenere che
subito si spegne; per Dio, non per il mondo; per l’eternità del Cielo, non per l’inganno della terra; per
la libertà dei figli, non per la schiavitù delle cose. Possiamo chiederci oggi: da che parte sto? Vivo per
il fuoco o per la cenere?

In questo viaggio di ritorno all’essenziale che è la Quaresima, il Vangelo propone tre tappe, che
il Signore chiede di percorrere senza ipocrisia, senza finzioni: l’elemosina, la preghiera, il digiuno. A
che cosa servono? L’elemosina,  la preghiera e il digiuno ci riportano alle tre sole realtà che non
svaniscono. La preghiera ci riannoda a Dio; la carità al prossimo; il digiuno a noi stessi. Dio, i fratelli,
la mia vita: ecco le realtà che non finiscono nel nulla, su cui bisogna investire. Ecco dove ci invita a
guardare la Quaresima: verso l’Alto, con la preghiera, che libera da una vita orizzontale, piatta, dove
si trova tempo per l’io ma si dimentica Dio. E poi verso l’altro, con la carità, che libera dalla vanità
dell’avere,  dal pensare che le cose vanno bene se vanno bene a me. Infine, ci invita a guardarci
dentro, col digiuno, che libera dagli attaccamenti alle cose, dalla mondanità che anestetizza il cuore.
Preghiera, carità, digiuno: tre investimenti per un tesoro che dura.

Gesù ha detto: «Dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore» (Mt 6,21). Il nostro cuore punta
sempre in qualche direzione: è come una bussola in cerca di orientamento. Possiamo anche paragonarlo
a una calamita: ha bisogno di attaccarsi a qualcosa. Ma se si attacca solo alle cose terrene, prima o poi
ne diventa schiavo: le cose di cui servirsi diventano cose da servire. L’aspetto esteriore, il denaro, la
carriera, i passatempi: se viviamo per loro, diventeranno idoli che ci usano, sirene che ci incantano e poi
ci mandano alla deriva. Invece, se il cuore si attacca a quello che non passa, ritroviamo noi stessi e
diventiamo  liberi.  Quaresima  è  il  tempo  di  grazia  per  liberare  il  cuore  dalle  vanità.  È  tempo  di
guarigione dalle dipendenze che ci seducono. È tempo per fissare lo sguardo su ciò che resta.

Dove fissare allora lo sguardo lungo il cammino della Quaresima? È semplice: sul Crocifisso.
Gesù in croce è la bussola della vita, che ci orienta al Cielo. La povertà del legno, il silenzio del
Signore, la sua spogliazione per amore ci mostrano la necessità di una vita più semplice, libera dai
troppi affanni per le cose. Gesù dalla croce ci insegna il coraggio forte della rinuncia. Perché carichi
di  pesi  ingombranti  non  andremo  mai  avanti.  Abbiamo  bisogno  di  liberarci  dai  tentacoli  del
consumismo e dai lacci dell’egoismo, dal voler sempre di più, dal non accontentarci mai, dal cuore
chiuso ai bisogni del povero. Gesù, che sul legno della croce arde di amore, ci chiama a una vita
infuocata di Lui, che non si perde tra le ceneri del mondo; una vita che brucia di carità e non si spegne
nella mediocrità. È difficile vivere come Lui chiede? Sì, è difficile, ma conduce alla meta. Ce lo
mostra la Quaresima. Essa inizia con la cenere, ma alla fine ci porta al fuoco della notte di Pasqua; a
scoprire che, nel sepolcro, la carne di Gesù non diventa cenere, ma risorge gloriosa. Vale anche per
noi,  che  siamo  polvere:  se  con  le  nostre  fragilità  ritorniamo  al  Signore,  se  prendiamo  la  via
dell’amore, abbracceremo la vita che non tramonta. E certamente saremo nella gioia.

Papa Francesco, Ceneri 2019
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Fermati, guarda, ritorna!
Il tempo di Quaresima è tempo propizio per correggere gli accordi dissonanti della nostra vita

cristiana e accogliere la sempre nuova, gioiosa e speranzosa notizia della Pasqua del Signore. La
Chiesa, nella sua materna sapienza, ci propone di prestare speciale attenzione a tutto ciò che possa
raffreddare e ossidare il nostro cuore credente.

Le tentazioni a cui siamo esposti sono molteplici. Ognuno di noi conosce le difficoltà che deve
affrontare.  Ed è triste constatare  come,  di fronte alle  vicissitudini  quotidiane,  si  levino voci che,
approfittando del dolore e dell’incertezza, non sanno seminare altro che sfiducia. E se il frutto della
fede è la carità – come amava ripetere Madre Teresa di Calcutta – il frutto della sfiducia sono l’apatia
e la rassegnazione. Sfiducia, apatia e rassegnazione: i demoni che cauterizzano e paralizzano l’anima
del popolo credente.

La Quaresima è tempo prezioso per smascherare queste e altre tentazioni e lasciare che il nostro
cuore torni a battere secondo il palpito del cuore di Gesù. Tutta questa liturgia è impregnata di tale
sentimento e potremmo dire che esso riecheggia in  tre parole che ci sono offerte per “riscaldare il
cuore credente”: fermati, guarda e ritorna.

Fermati un poco, lascia questa agitazione e questo correre senza senso che riempie l’anima
dell’amarezza di sentire che non si arriva mai da nessuna parte.  Fermati, lascia questo obbligo di
vivere in modo accelerato, che disperde, divide e finisce per distruggere il tempo della famiglia, il
tempo dell’amicizia, il tempo dei figli, il tempo dei nonni, il tempo della gratuità… il tempo di Dio.

Fermati un  poco  davanti  alla  necessità  di  apparire  ed  essere  visto  da  tutti,  di  stare
continuamente “in vetrina”, che fa dimenticare il valore dell’intimità e del raccoglimento.

Fermati un  poco davanti  allo  sguardo altero,  al  commento  fugace  e  sprezzante  che  nasce
dall’aver dimenticato la tenerezza, la pietà e il rispetto per l’incontro con gli altri, specialmente quelli
vulnerabili, feriti e anche immersi nel peccato e nell’errore.

Fermati un poco davanti  alla compulsione di voler controllare tutto,  sapere tutto,  devastare
tutto, che nasce dall’aver dimenticato la gratitudine per il dono della vita e per tanto bene ricevuto.

Fermati un poco davanti al rumore assordante che atrofizza e stordisce i nostri orecchi e ci fa
dimenticare la potenza feconda e creatrice del silenzio.

Fermati un  poco  davanti  all’atteggiamento  di  fomentare  sentimenti  sterili,  infecondi,  che
derivano dalla chiusura e dall’autocommiserazione e portano a dimenticare di andare incontro agli
altri per condividere i pesi e le sofferenze.

Fermati davanti al vuoto di ciò che è istantaneo, momentaneo ed effimero, che ci priva delle
radici, dei legami, del valore dei percorsi e di saperci sempre in cammino.

Fermati. Fermati per guardare e contemplare!

Guarda. Guarda i segni che impediscono di spegnere la carità, che mantengono viva la fiamma
della fede e della speranza. Volti vivi della tenerezza e della bontà di Dio che opera in mezzo a noi.

Guarda il  volto delle nostre famiglie che continuano a scommettere giorno per giorno, con
grande sforzo per andare avanti  nella  vita e,  tra tante carenze e strettezze,  non tralasciano alcun
tentativo per fare della loro casa una scuola di amore.

Guarda i volti, che ci interpellano, i volti dei nostri bambini e giovani carichi di futuro e di
speranza, carichi di domani e di potenzialità che esigono dedizione e protezione. Germogli viventi
dell’amore e della vita che sempre si fanno largo in mezzo ai nostri calcoli meschini ed egoistici.

Guarda i volti dei nostri anziani solcati dal passare del tempo: volti portatori della memoria
viva della nostra gente. Volti della sapienza operante di Dio.
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Guarda i  volti  dei  nostri  malati  e  di  tanti  che  se  ne  fanno  carico;  volti  che  nella  loro
vulnerabilità e nel loro servizio ci ricordano che il valore di ogni persona non può mai essere ridotto a
una questione di calcolo o di utilità.

Guarda i volti pentiti di tanti che cercano di rimediare ai propri errori e sbagli e, a partire dalle
loro miserie e dai loro dolori, lottano per trasformare le situazioni e andare avanti.

Guarda e contempla il  volto dell’Amore Crocifisso, che oggi dalla croce continua a essere
portatore di speranza; mano tesa per coloro che si sentono crocifissi, che sperimentano nella propria
vita il peso dei fallimenti, dei disinganni e delle delusioni.

Guarda e contempla il volto concreto di Cristo crocifisso, crocifisso per amore di tutti senza
esclusione. Di tutti? Sì, di tutti. Guardare il suo volto è l’invito pieno di speranza di questo tempo di
Quaresima per vincere i demoni della sfiducia, dell’apatia e della rassegnazione. Volto che ci invita ad
esclamare: il Regno di Dio è possibile!

Fermati, guarda e ritorna. 

Ritorna alla casa di tuo Padre. Ritorna senza paura alle braccia desiderose e protese di tuo Padre
ricco di misericordia che ti aspetta (cfr Ef 2,4)!

Ritorna! Senza paura: questo è il tempo opportuno per tornare a casa, alla casa del “Padre mio e
Padre vostro” (cfr Gv 20,17). Questo è il tempo per lasciarsi toccare il cuore… Rimanere nella via del
male è solo fonte di illusione e di tristezza. La vera vita è qualcosa di molto diverso, e il nostro cuore
lo sa bene. Dio non si stanca né si stancherà di tendere la mano (cfr Bolla Misericordiae Vultus, 19).

Ritorna senza paura a sperimentare la tenerezza risanatrice e riconciliatrice di Dio! Lascia che il
Signore guarisca le ferite del peccato e compia la profezia fatta ai nostri padri: «Vi darò un cuore
nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di
carne» (Ez 36,26).

Fermati, guarda, ritorna!

Papa Francesco, Ceneri 2018
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